L’ educatore e la relazione educativa 

“ Morte di un commesso viaggiatore” è il testo più conosciuto dell’opera letteraria di Arthur  Miller,  scrittore statunitense del ‘900 . E’ un dramma teatrale di grande tristezza.  Willy Loman, è un commesso viaggiatore ossessionato dalle idee del successo e della felicità indotte dalla società americana, è un uomo medio, grigio, costantemente sconfitto, che vive unicamente nel sogno di realizzarsi attraverso i figli. Il fallimento professionale di questi  provocherà una violenta reazione in Willy che lo spingerà fino alla tragica scelta. Ma questa storia in realtà  è una metafora. Il triste destino di Willy  ricorda l’irrimediabile tramonto della sua professione: il Commesso viaggiatore. Una professione estinta, come altre, il suonatore di organetto, il vaccaio, scomparsi nel corso del xx sec. via via che lo spazio si è andato razionalizzando, sotto l’esigenza dell’organizzazione, nella competizione del mondo civilizzato. Il destino delle professioni! 
Ci credereste che nel catalogo delle professioni in estinzione qualcuno contempla l’educatore?

Arcaica figura, sfumata,senza contorni, persona media, come Willy Loman, forse anche, come lui, un po’ grigia, costantemente sconfitta.

In effetti, è difficile immaginarsi un uomo di successo nei panni di un educatore.o viceversa un educatore nei panni di un uomo di successo : elegante, brillante, efficientissimo, impegnatissimo, stanchissimo, irraggiungibile, di successo.    
 E l’educatore? un po’  perdentente,  un pò viandante, spesso incompleto, un po’ difettoso.
Ma dove lo si può trovare?
E’ una figura che spesso viene inserita a metà strada fra genitori e figli. Visione ottimistica questa, che pone come assunto che fra genitori e figli vi sia una strada e che questa strada venga anche percorsa. Da qualche parte,invero, forse un po’ più vicino ai figli è probabile che i pellegrini di questa relazione incontrino questa strana figura:educatore, chiamiamolo per ora ed anche per onorare il tema della tavola rotonda.
 Un perdente dicevamo: participio presente del verbo perdere, colui che perde, e che probabilmente sa perdere. In primo luogo perde irrimediabilmente il proprio tempo. 
Noi siamo convinti di non aver perso tempo quando quello che abbiamo impiegato ci ha fruttato qualcosa di afferrabile e riconoscibile, di accantonabile come sicuro. 
L’ educatore il suo tempo lo perde proprio.

 Perde le sfide, perde le scommesse, perde i ragazzi. Ne incontra tanti, ne trattiene pochi resta nella memoria di alcuni e generalmente non per tutto il tempo perso e per tutta la pazienza profusa, ma per una parola, per un gesto, per un episodio per un dono. 
E, comunque, i ragazzi li perde tutti.
 Se l’incontro fra un educatore ed un ragazzo non è mai casuale è, però, sempre temporaneo. E solo un educatore autentico sa riconoscere e rispettare la temporaneità di una relazione.

Un viandate, non solo nel senso che percorre incessantemente le strade, a volte trafficate  a volte accidentate che separano le generazioni., ma anche nel senso che, come chi sta sulla via, ascolta, osserva, raccoglie.

Dicevamo una persona media, addirittura incompleta. E sì, sarà per questo che è sempre capace di stupore ed è sempre capace di imparare, non smette mai di imparare, accoglie sempre e sempre qualcosa di nuovo. E poi è un po’ difettoso. E chi non lo è? Direte voi.  Certo, tutti siamo un po’ difettosi. La differenza sta nel fatto che noi a volte ( oppure spesso) non ci pensiamo ed agiamo come se non lo fossimo, mentre l’educatore   proprio non riesce a dimenticarselo. Perciò sta sempre  a prepararsi,  a dare ordine a se stesso, a sistemare il suo animo, in continuazione.
Dunque, una professione estinta quella dell’educatore? Successo bandito, produttività zero, inutilità assicurata. Sì,  non è più una professione, oggi non lo è. 
 Ma gli educatori esistono ancora, parola di boy scout, di boy scout, in un senso mai tanto vero.

Non sono una categoria come gli insegnanti, per esempio, (nobilissima categoria ma altra cosa), non possono essere dei funzionari, infatti, il ritmo del loro spazio, tutto artigianale, non può seguire il ritmo del mondo delle istituzioni.  Ed oggi somigliano un po’ meno al vaccaro o al commesso viaggiatore e sono molto di più come i vecchi alberi,ciò che resta di foreste scomparse, come le antiche querce sparse nel salento, semplici e solide,resistenti ed inamovibili nonostante tutto quello che accade intorno; possiedono una faccia, un nome,  una storia da raccontare, popolano luoghi e  spazi dove ciò che conta è la relazione, nessun credito, nessuna certificazione, solo relazione. L’educatore è come qualcosa che succede, accade, in quello spazio invisibile e denso che si stabilisce nel rapporto a due.  
Gli educatori esistono ancora.

E non mi riferisco, come sostiene qualcuno a qualche cascante sessantottino, a qualche prete un po’ spregiudicato e dissenziente, a qualche militante di dottrine etiche e misticheggianti, un po’ esotiche e folcloristiche. No, tutte figura affascinantissime, queste, ma non sono l’educatore di cui parlo, sull’esistenza e il valore del quale posso garantire con la mia parola scout.

Parlo, invece, di qualcuno che può somigliare molto più all’antico mentore: adulto vero ( non solo per requisiti anagrafici),che il ragazzo incontra lungo il suo percorso evolutivo per le strade del mondo, capace di creare una nuova scoperta di sé e delle sue potenzialità espressive al di fuori dei legami famigliari e del contesto disciplinare che, nonostante tutto, è ancora in atto nella nostra scuola. Quelle figure capaci di divenire istanze interne all’esperienza emotiva e cognitiva dei ragazzi, di favorirne la crescita e il distacco sia dalla  nicchia affettiva della famiglia, sia dalle norme morali e intellettuale più o meno imposte.

E’ un antimaestro il mentore e perciò resta una figura rischiosa,  perché non solo  capace di fare breccia nel mondo dei ragazzi ( che è ciò che è sempre auspicabile che avvenga ) ma di sedurli, di indurli a  nuove dipendenze proprio  mentre  li spinge all’emancipazione, di bloccarli, di paralizzarli dentro qualche incantesimo pedagogico.
Ma no, non è così alto il rischio se l’educatore-mentore è inserito in un qualche contesto intergenerazionale di tipo associativo, capace di configurare un’etica della formazione non riducibile al solo rapporto con qualche figura carismatica.

 Ecco, dunque, dove sopravvive, in tutta la sua bellezza esistenziale ed in tutta la sua pregnanza pedagogica la figura dell’educatore: nelle associazioni,  e senza ombra di dubbio, in quelle associazioni che si dicono educative.  

Vi chiedo ora di concedermi una breve pausa per una piccola parentesi. 
Quando sono stata invitata a questo incontro, invito che mi ha lusingata quanto spaventata, per l’ambizioso progetto e per le rilevanti attese, mi si è detto di riflettere e far riflettere sulla figura dell’educatore, sulla relazione educativa, sul ragazzo e di richiamare la mia esperienza.

Pur nell’attenzione a tener presente il compito, a questo punto della mia riflessione mi sono accorta di aver girato intorno all’educatore e  di aver detto assai poco dei ragazzi e quasi niente, per lo  meno esplicitamente, della mia esperienza.

Il fatto è che di questi tempi più che di educazione si parla di emergenza educativa e più che di ragazzi o giovani si  preferisce parlare di disagio giovanile.  

Niente di più considerato, niente di più trattato oggi, specie nei nostri ambienti, del tema disagio giovanile. 
Fra le trattazioni più apprezzate credo ci sia quella che  Umberto Galimberti  raccoglie nel saggio L’ospite inquietante, il nichlismo e i giovani . L’affermazione che costituisce il punto di partenza della trattazione di Galimberti è che il disagio dei giovani di questo tempo non è più esistenziale, che potrebbe preoccupare meno, ma culturale. Un  segnale di ciò può essere nel fatto che la nostra è una società che prescinde dai giovani: parcheggiati nelle scuole nelle università nei master nel precariato; la nostra è una società che non impiega al massimo la sua forza biologica, quella dei giovani appunto, per progettare, per ideare, per  generare.
E’ frequente che, nelle analisi più o meno profonde sul disagio dei giovani, si rifletta sulla difficoltà e sulla  fatica che questi devono compiere per conquistare la propria identità, tappa fondamentale del percorso verso l’adultità; la sofferenza, l’inquietudine, il nichilismo  e le manifestazioni inquietanti di questo, sarebbero l’esito di fallite ricerche  della propria identità. Il fatto è, ci avvertono illustri pensatori, come Edgard Morin, che, oggi,  è la stessa identità umana  che dovrebbe essere ricomposta . Si tratterebbe di insegnare l’ umanità all’umanità ,  dice Morin, illuminare nell’intrigo di questi tempi “ il fatto umano”.

Spero di non fare torto al grande pensatore se uso e semplifico il suo pensiero, parlandovi di quello  straordinario oggetto pedagogico  che è lo scoutismo ed in particolare lo scoutismo che io conosco, quello studiato ed applicato dall’agesci. Ecco la mia esperienza!
Lo scoutismo, per definirlo in poche parole, è l’arte, lo stile, la tecnica dell’uomo dei boschi applicata ad ogni esperienza. Per far questo, l’agesci, impegna il tempo, le energie e l’intelligenza di molti adulti,  e moltissimi di questi giovani, protremmo  giovanissimi trattandosi anche di ventenni.  Sapete come, noi dell’agesci, chiamiamo questi giovani adulti che applicano questo strano dispositivo pedagogico ? Capi 

La parola si presta ad alcune ambiguità e a molte suggestioni.        

Noi ci chiamiamo così per tradizione, una tradizione che ci deriva dal fondatore stesso dello scoutismo, che era un generale Inglese, Lord Baden-Powel. Come non associare la parola capo alla parola comando ? O alla parola potere? O all’aggettivo carismatico?  O all’espressione, ben più fresca, Leadership ? 

Ma non c’ è niente di tutto questo nel volontario servizio educativo di un capo scout.
Cè tutto, invece, dell’educatore, secolare albero, custode e narratore di storia e di storie, e del leggendario mentore, non tanto con i panni dell’antimaestro quanto con quelli del fratello maggiore, vicino a chi è più piccolo quanto basta perché questi lo guardi vivere dentro una esperienza comune, gestire il successo, ma soprattutto  la sconfitta e gli mostri come si possono piegare le ali per utilizzare il vento contrario, in modo da rimanere in volo invece di schiantarsi al suolo. Non è così che si fa?

Dicevo che non intendo svilire il pensiero aulico di grandi pensatori.  Chiedo scusa a loro e a voi se me ne servo indegnamente e umilmente perché così profondamente stimolante per la mia esperienza . Ma insomma: “ricomporre l’identità umana”, “insegnare l’umanità all’umanità”, far luce sul “fatto umano”, è quello che un capo scout, può fare, un educatore – mentore, abitante di una associazione grande e solida quanto carica di imperfezioni e tentativi strenui di perfezionarsi, è quanto un giovane, semplicemente attrezzato con lo scoutismo, può fare incontrando in una esperienza significativa ed autentica un altro giovane,  uno più giovane, da accompagnare, sulla cima di una montagna, come nei viottoli dell’innamoramento, nei sentieri bui del senso di insoddisfazione,  della brevità delle gioie, del sospetto che il tempo stia scorrendo invano, di quella sensazione di nulla.  Non è  qui l’uomo.? Quando è compagno dell’uomo?
 E questo è anche il  bello dell’essere capo: far fare delle esperienze belle, belle attività, incontri belli, insomma cercare, inventare, costruire il bello.   Ecco il fatto umano, 
In una lettera pastorale del 2000, il Cardinale Martini citando Dostoevskij  dice che c’è una bellezza che salva non basta deplorare e denunciare le brutture del mondo, dice il cardinale, non basta neppure per la nostra epoca disincantata parlare di giustizia, di doveri, di bene comune, bisogna irradiare la bellezza. 
Costruire relazioni educative significa creare bellezza.

lo scoutismo, che altro non è se non esperienza della relazione , è una cosa bella capace di irradiare la bellezza della vita e del mondo.

